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LETTOR 

C O R TESE. 

efBS^^Qppey forti ejjer af- 
fettarne dì cofa 
motta , perche 
poffi nouamentz^ 
compiacerti dì co- , 
fìttone da te altre evolte fomma- 
ente gradita yien Stimato benc^ 
r hnprouifamente comparire Jò- 
•a la Scena la Doris Quefia do- 
'k ferrini di trattenimento per 
iche fere fino > che con altro Dra- 
'a di famofo nobile Auttore^p [pe. 
1 3 come fi de fiderà renderti fodis- 

A a fiat- 




fatto*Tù intanto dourai mirar con 
occhio benigno la mede/ma , in cofe 
breue tempo ordinata a [olo fine <ji 
dilettarti 3 e/è non goderai delfìm- 
pojftbili nouitadi negl'apparati al- 
meno remerai contento nella fcielta 
de Ut vocile della Mufica meraui- 
gliofoyalla quale s'è anche aggiun- 
ta qualche vaga arietta, e <viuife~ 
lice* 
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.RGOMENTO- 

5^S?5ì 'Amici tia,che con modo indlf 
W^im folubile haueuavnici gl'ani- 
kl^d 4 midiSatrape Rè de 1 Perfide 
p^^\B d'Archelao Rè ne' Niccni 
w^^M nioffe li medefimi a renderla 
^fer^I perpetuata anco ne'loro de- 
kdenti.Era rvno fauorito dal Gelo di v- 
o figlio nominato Oronte.l'altro haue- 
Ktenuto in forte (tee figlie Dori ? & At> 
>e •Terminarono vnitein matrimonia 
>ntc à Dori>mà perche ftabilirno quefti 
nenei appena v/citi i fpofi>alla luce de- 
Aiono l' effettuatione ali* età matura ^ 
\ò però alterato il decreto,perche mea. 
invnCaftellosùla fpiaggia della Nu 
nu triuafi Dorina alcuni Corfari fu de, 
JatoilCaftello,eprefala bambina cori 
ini inuogli,dentro quali fi ritrouauana 
ime di quefti due Rè , che ftabiliuano 
fti iponlaii.Gò diede materia di termi- 
:,che non attrouandofi più la rapita-* 
ihauefseil matrimonio ad effettuai fi 
l'altra fielia d' Archelao, Arfinoe,Man- 
n tanto Satrapc il figlio Oronte in E- 
o,per render più perfetti fotto ftranie* 
:ielo i fuoi talenti nell'effereito dell'ar- 
Termodoonte reggeva all'hora quello 
ttro quale Padre di vna figlia pur no- 



minata Don\alla nafcita della medefima la" 
confignò advn tal Anette fuo fido di Cor 
teperche della Confette di quello foffc_^ 
n litri ta,ed'alleuata,ma ò fufletrafeuratez- 
za,o cafo rcftò là b ifnbiffa nelle fefeie Hbp 
foeata,TinìidQiArfctte clellipetia fuggì di 
quel Regno>ed Vnitofiad'alcum Còriari (i 
diede a depredar ? liti della Nicéa , oue de- 
uaftato if Cartello fopr'accenato in cui no* 
triuafi la picciola Dori , figlia d* Archelao-, , 
vedendo egli la prefa fanciulla della mede- 
fima età dell'eftinta, ritenuta quella per, 
parfedella fua preda con il conuoglio , la 
. portò volando alla moghc,& da effa con l* 
alimento allenata in età confiftente,ta con», 
fignò a Termodoontcoccultàdo il fuo faU> 
lo,c rapprefentandogli effer quella la me- 
defima>che li confignò, Crebbe Dori di Nu 
cea^come figlia del Rèd Egitto; & in lei 
crebbero le doti dell'animo, e del Corpo» 
così che Oronte , che attrouauafi in quella 
Cortine reftò d'amore accefo , e fauorito 
di reciproca corrifpondcnza, eli diede la te 
di fpofo.Satnpe il Genitóre fra tatoridua-* 
mò Oronte dall'Egitto, ina non raggiunfe 
così vetoccche tr'ouò il medefimo eftinto* 
con bauer lui foitopofto alla tuttela di Ar- 
caferfe fuo Zio& con decreto in ifcritto, 
che P obligaua a fpofar Arfinoe figlia .del 
Rè de Niceni, quande/non s* attrouaffela 
rapita Dori con la quale prima erano, gli 
Himetteiftati (tabiliti-,con cominatiua,che 
repngnandoa queffavolontà reftafle priuo- 
del Regno.Dori però timfda della coftanza 
dJQronte coala feottakiir vataLErafto , la- 
ncia- 
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itoli dal medefimo Oronte fuggi dall'-»-' 
*tto in habito di mafchio , per portarli a 
voaario»Fù nel viaggio prefa da Corfari, 
atta fchiaua, tentò gettandoti a nuoto * 
mar fi dalla loro crudeltà vniramente co 
rafto pur refo fchiauo, ma dalla rapacità ] 
all'onde feparata da Erafto,nè eflendo piùt 
i luiveduta faluatofiegh\tenne per ficuro 
Xerfi. 1^ medefìma neiracaue affogata * 
[unto al 1 ido fi portò per di la in Babilonia.? 
ue s'atcrouaua Oróte,e li rapprefétò il ca-, 
^ di Dori affermandoli effer lei eftinta nel 
lare. Artaferfe in tanto follecitaua Oronte 
;\ effecution de Datemi decreti è fpofarAr- 
tnoeyma egli coftate nel fuo affeto negau.v,. 
d minacciaua detta perdita del Regno; non: 
a. cmaua; U rapprefentaua Dori eftinta, per 
juefto non cigiaua péfiero.Dori in queftor 
nentre gertata dall'onde al lido» fùforprefa 
ia alcuni ladri,clie conducendola in Nic?a. 
la venderono ad Ar fi noe , i ui condannata, 
per certi fofpetti a mot te* Arfinoe mafia ^ 
pietà di lei grimpetrò la vita % e. come fuo 
fcbiauQ ritenendola al fuo commando, po^ 
ftoQ ella il nome di Ali, gtf fuelò il fùo af- 
fetto verfoQi onte* acculando la fua erti-* 
deità, edeteftando la fua coftanza vedo 
Doti, partendo poi per Babilonia per ri- 
ttouar Oronte la conduife lèco , oue^j* 
vedendo Dori da vna parte la feded'O- 
rome,, da l'altra l'obliga della vita veda 
Aifuioevuieuadubbiofa,fedoueflfc darfia 
conofccir ad'Gconte per viua , ò« fe doueffe 
CcUifiiC permetter ad'Aifrnocil confegui- 
lacotadeTuoi deGdcrii Jn tanto Tolomeo* 
i A <t pur 



pur figlio di Termodoonte Rè d'Egitto, c 
creduto fratello di Dori, hauuta norftiade 
la fuga della ft arata Torcila capitò per ritro 
uarla in Bahilonia>doue accefo delle bellcz» 
zc d*Arfinoe,ne Capendo come con&guirla 
fi finfe donna fotto nome di Celinda,e s*in # 
trodu (Te nel Serraglio al commàdo di gueL 
la» procurando in tal forma introdurli nel 
fuo affcttoTermodoonte intefa la fuga.* 
della figlia,non hauendo più notitia diTo- 
lomeo perfo ne'luoi amor/ > mandò a rin- 
tracciar de'rnedefimi Arfette,che fu Aio di 
Dor tauale dal cafo portato in Babilonia ^ 
trouò Dori dolete nella conti arictà deYlioi 
affetti-jProcuròconfigliadaal ritorno, ma 
lei difperata tenta annegarfi ncir Eufrate > 
che reftandoli impedito da Arfcte da occa- 
fionc di principio al Drama : nel quale con 
l'intreccio di vai ii accidenti per la circo- 
ftanza d'Orontc verfo Dori , per gl'amori 
d'Arfinoe verfo Oronte > & di Tolomeo 
verfo Arfinoe>per le rifolutioni di Dori di 

}>riuaifi di vita fempre impedita , ò da Ar- 
ete^ò da Dirce vecchia di Corte: la rilòlu- 
tione d'Artaferfe di priuar Oronte del Re- 
gno,non obbedendo egli a i comandi pa- 
terni fi porta finalmente al fuo fine con re?, 
ftar fuelato da Alfe te non e (Ter Dori figlia 
del Rè d'Egitto,ma del Rè di Nicea, & fo- 
rellad*Arfinoe,quella prometto in contor- 
te ad Oionte,il che da motiuo ad Ai tafer- 
fc,d'acconfentire,che Oronte fpofi Dori in 
conformità del Regio decreto > lafciando 
libero il campo à Tolomeo di fpofar Ariu 
noe , da lui tanto defiderau. 

IN- 

* 
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NTE R LO CVTORI. 



ORI Figlia £ Archelao Rè de Nicent y 
creduta figlia di Termodome Re d'- 
Egitto \ fata Schiavo [otto nome d'-* 
Alhfpofad Or onte . 
onte Rè di Ter fi marito di Dori • 
-taferfe Satrapo delgouerno y e Tutor do 
Orante • 

'fino* Prencipeffa Figlia d'ArchelaoRè 
de Niceni fiabilita Moglie ad Or on+ 
te. 

ìlomeo Frencìpe Figlio di Termodoon- 
te Re cC Ezitto creduto Fratello à Do- 
ri ) [etto habito di f emina con il No- 
me di C elinda • 

ffo te Aio di Dori . 

affo Capitano* amante di Tolomeo crc~ 
duto Celtnda^o feguace di Dori * 

ree Pecchia Nutrice d*Arfinee. 

lo fermo fcioceho d'Or onte . 

nbra di Parlando fu- Madre AQron* 
te. 

* .t * . « . ~ . 

Crauuemmeati fi fìngono-m 
Babilonia. 



NeU*Atta> Primo + ■ > 

« » • * 

Montuofa con il fiume Eufrate. 
Pallaggio della Reggia di Babilonia*. 

He II* Atto Secondo* 

_ • . » 

Cortile con fontane.. - > 

Scanze.. 

' « * 

Nel? Atto Terzo- ' 

i 

• 

Eoggié. . 
Sala Reggia;: . 

•* • f v • % . 

• B4LLL * vv 

. ... a • i i »* » 
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Di Faggi che burlano due Scultori. 
Di Soldati , che condanni formane àlea- 
neparolc_>r. 

» • j » 



• 4 
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PRIMO 

v - , 

XENA PRIMA» 

r 

on tuofa con il fiume Eufrate t 

F) fon pur (bla*.. 
• E non è chi mi fenta 
! Fuorché la dòglia ria , 
; Che qusftanima m a sSpre ttrmcnr K. 
lo fon pur.ft>la,ò Dio •. 
in quefta foli cu dia e romita. ■ % 

3n è fola vn martire J# 1JL 
icmi tonala vjw^ 
i per fami la Sorrc ingiurie,* fcornii 
j pareggiaci affanni; 
nmrrirodepi^nnifcafiitdc'glorniji . 

sri, mifera Dbrii, • . N 

he fa ? : lacche penfi?' ' 

à ruoi marriri.immcnfi. \* 

lonfi muoneà piccare 

li la ccrra. nè'l Cicl^corn à l'Eufrate; 
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I Vorraggini ondofe. 
Ch'alMar traboccate } 
Deh fatte pietofe 
Vd ice , ferma te t 
Venite da me: 

Sciagura infinita 
A formila vita * '* 
Ballante noni. 
Voi magiche porre. 
Ch'Auerno chiudete 9 
Per darmi la morte . 
Crollate, «ridere, . 
Apnrcuiamè. 

ura infinita» Set* . 
Si, sì Don ri fo lui, 

Fugga ia rema altronde , e chi ne'l fuoco 
* Viucr mai non potè, mori ne l'onde. 



Ooue vai f che rtfolui ? 
Quarmfano penderò 
A voa morte si v il t'apre il fendere* 
ML Padre , che tal degg'io 
Perobligo d'amor Icropre nomarli t 
Deh per picei confetti » 
Ch'vna morte gradita 
Mi tolga la Tira d accorrne n ti ; 
grf Ah figlia, ah figlia 
Ot dimmi , e quai fantafmi 
Tirannergian la mente • 



SCENA IL 



FErma figlia, 
Le difperat 




L 
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V K 1 M O. 13 

Alfcran le potenze È 
Aauilifcoòo i fenfi, ' \ 

E in rn dolor profondo 
Agitka gli Elementi 
De hnftliec tao mifero monda. 
Sci pur Reina . * 
«tf/. Abitaci . 
! -rfr/ A tq Rè non lice 

far de la Regia vita indegno feempto ; 
£ quant oprano i Regi , 

Odibcne,òdimakèfcmprcefferopio. 
Al 5on vinta Arfcce, io cedo, e ad altro tempo 
Mi riferbo i narrarti 
L'infelice cagione , 

Ch'à difperarmi,anzi morir mi è fpronr. 

Viorò per hot anch'io , 

Se pur jHoer può macchi fempre muore* 

E £i J^che non confenti , 

Ch'io fciolga dal mio feno 

Le disperate tempre, 

Lafcia almcn, ch'io fofpiri, c pianga fempr^ 
Irf. A chi viue in catene 

Non fi neghi it fofpirar » 

Fianca pur il core amante , 

Ch'ad'vn'anima penante 

Refrigerio, e\ lagrimar . 

I Non fcherzi con Amor,cht o5 ? ad piange!* 

Pili de J Fatormcflbrabilc, d 

Pili del Mar licue, &inftabile 

^ol a, fere, e non hi pace. 

i co tv f ice 

liniera di cordoglio 

n'anima di fcoglio ancor fl frangere ; 

lon fckcxx} eoa Aroor,clu no tuo] piangete 
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SCENA Ili. 

Pallaggia della Reggia, di Babilonia. 

Colo * 

Va. Iwor poy ero Golo 
Ho commi fio la giouemù» 
Che lonran dal patrio fuola 1 
Mi riduca i a fcruuù : 
Mi fero m^, 

Sodo à la Corre, < 
C< n pene della morte,. 
Né sé perche: , 
Mi fortuna hai ben ragione h 
Per cag>onc 

Di maligna con feienza 
Son condotto à penitenza;, 
Sarei beo pazzo arF„ 

Ma pazzo da catena . *| . 

Se non fa^eifi- anch'io. 

Andarne con la piena:: . > i . t 
Veggio, che ne le Corei . . . , • 4 * 

Fa ogn'vn qualche me/riero}, . . 

Mi per 1 : vnmer falc 

S" ?fa enne iar vedici al forafticroj-, 

Anch'io sà dir del ma le*, - 

E lacerar chi falla,, . ' • . 

Anch^iogiocoa iapallaiebatta^aJ fegno 

£ s'hò brutto mofaccio,hcf bell'i ngeguo,. 
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scena ; 

.. .. . < L ..... A. 

* t 



Gola* i 



pur ver a, ò Go Idr 
Che td fica languire 
Docciasi bclUctà, - - ■ ;.1 ■ 

Senza- Baucr mai pietà (fclmio mastite* : • 
<?*/-Dircc tfcimtcnaft* ^ ; - 

D'amor più d'roa>K>lta„ , - - * 
fj/hdioletta, e ftoltav * : * - 

Vecchia* maligna^ingordfc,. . « ' **• 

Ti chiamo, re'l ridico^ tù nó'iìetitif*. • : v 
H*r,.che tanti làmenr». 
Dopi effet meza cieca,ancor lei fórda», 
Bér. Son cicca, è ter fon cieca, , f * 
Vinta da tuoi bel Itimi idolo beilo; * ' 
£ de tuoj baca ingorda*. 
Afe pene da tanti , \ ' - 

Mici lacrimo^ amanti,anco fon (òrda;, 
O duol che mi difttugge* i> r. ^ ; U # \ 
Eafcioalrnu.Gblòadoro^cijmi fuggCir \ / 
lol'. T'intendo si fiorendo v"" 
VcccJi'areIIa,d*ic»ot Iseuc rraftullo 
Altri può di Cibrinet. . ^.j.i 
Imiagnirfi per nome;, i . n: •• > 

Mà Ce imra Ice hiomc/)ibà (onbuoe^. 
I£ per dirtela* rutta* 

Non tictedbt'aborrojohfciputfcruuari' . - 
in A tnè pazza infoiente. 
>/. A tè Vecchia cadente. 
>v VbgJ io cauart tM cof* n.. ^ :> 

/. Co 'denti forfe- 
it Impertinente, infido,. 



• - - , * • j 
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Così t r a r ti ? M Dama } , 
Ci/. Io mene rido. » 
Dir. Sa pri beo qu erto volto * 

Quau Giclo adirato 

Fu Jan na i ?n Gigante , 
©p/.Tacc i Gobba cremante, infana # c ri^ 

Q qua 1 Vecchia medaglia 

Vanne per anticaglia io Galleria * 
pixAHo ti guardo alla ciera » 

Io fon di Galleria,!!* di Galcia* 
G*/.C he Vecchia malcdcna • 
D#r. Che Buffone infoiente % 
©#. Maliarda « 
D/n Spione . 
G # A Adopeerò le nani « 
.fr'r.Et ìo'i bartonc . 

SCEMA V» 

Oranti, Golo* D/rftf> 

» 

\JP Stimaofti.Regi^cettf^ 
C h'ol rcaggi a ti , e negletti , 
D» clamori plebei fon facci afili Y 
Dunque la Pcrfa Reggio . 
Cinta da le fupcibc 
Babiloniche mura 

Dal nfpatofcruilnon àflcurat • . - 
^/.Signor*. • 
Or* Tacci». 
2*>. Coftui », 
OrJTacctc^c ciò,chf | roi 

De lamia bella Dori 

Q memor|e gradite ? ) 
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Par dinanzi palcfai 
Ad Arfinoe ridice • 

Tii vanne ad'Artafcrfe, c io quello loco 

Dì,<h*Oronte Pattcnic. 
2>/>. Parrò • 
<j0*Obcdifco« 
©r.E toi fidi Guerrieri 

Da mélange partite, 

Chò pur troppo compagni t miei. penUeri 
Rendetemi'l mio bene 

Se volere , ch*io viua Aftri maluaggi * 

Viucr lungi dal fuo foco* 

Liquefarli à poco à poco é 

E languir cri mille pene 

Son di morte crude! certi prefaggu 

Re ndetemi 'I mio bene 

Se volete »ch'io Yiua aftri maluaggi . 

scena vu 

«trtaferfe, Oronte • 

Pyr conoieo,ch'io ri reggia f 
Or del Pcrfico Scettro muitto crede, 
Confcnti menti occulti 
Formar dì qucita Reggia 
Lacrimofo Teatro à cuoi fingala* f 
Dimmi C once, che fai ? forfè ti pefa 
Doucr in facro nodo 

Con Arfinoe legarti, / 
Con Arfinoc la bella, anzi la Dea , 
Ch'i te folo promeda 
Fùdal Cielo,e dai Padre; e la Nicea 
T'offcrfe in dote,c u donò fe fteffa , 
Nonfai fi£lio,QOD fai, • * 



Che fe torto non prendi 

La (labilità Moglie 

Li Corona di Perfia à re fi toglie t 

Forfè ancor non intendi , 

Che l'Impero t*afpetta »il tempo *1 chiede ^ 

La ragione»] commanda >c'l Ciel ci vede * 

Lafcia Orontc,dch lafcia 

Di vaneggiar co' pianti : 

Adopra iouicro Figlio 

La ragione^ l'ingegno i 

£ con faggio configlio 

-Porgi finealpcnar,principio il Regno» 
Or. A baAanza Artaxerfc ! 

Hò fin hor conofci uto 

Timo corcatila fòj a fletto, e*l zelo; 

Sò,chc la Ttrra.e'l Cielo 

Mi chiamano à te Mozze : Arfiaoc è bella 4 

JJraaio ia Pcrfia ancella , 

Offro tutti i miei fenfi 

QbedientJ> e cheti 

A* parenti decreti ; 

Ma fe l'affetto ,011 Ciò, 

Radicato in qutft^lraa 

Vertola beira Dori 

Ha def mio cor la palma : 

Come potrò giamai 

Cangiar cortami ,e dar c fi 1 10 à* piane ? 
Art. Afl'ai piangefti,hor confolar tidei » 
O. Dori, Dot j,ouc (ci ? 

SCENA VÌI* 

UH % *4rtferfe » Qrottte * 



Ar. E non ri accorgi* s m . . 

Chc'l feguir Morti Ò fa eomicrfat c^I^ombrc . 

Or. Se crouàr la poteffi , oh come *acfrfo 

Voloncier morirei 
jfr/.Figlio, vaneggi . " • *• 
AfuLzfoànu Arlcre^oh Dio' 
Art.TìCi Ce vuoi • \. . ' *.. :. 

Or .Non la vedi Artaferfe . ,j ; . 

Dauanri ì queftì lumi ? e non vdifti - , > 

Il dolce faaellar de^L^ci fuoi t 

Ari. Alcun non viddi 

^fA.Ahi!af . . ! 

Or. E non U fentu 

Querelar fi d*Orpntc* 
Art. Io nulla afeofro. 

Or .Odo 6cn io*l pwlar^yeggi^ , Tfael rotto * 
^r/.Mcun q,ui non coiti p^or^lduato^ àglio» 
l fcnli « dclu<fc„ 
Er in vece di Dori* 
Conici vii 'egro, efrerformev 
Ti inoltra varie voci, e varie foime> 
Or. Pu guano i ti me giretti * 

Nè Icorgo chi precede „ ) 
Art.Sc fai giudice ti icrino, il fenfo cede - i 
Or. Ahi contlgjiofeucro . . . . - g 

AreSz. Rè,(ci grandf*e Ce con grauc impeto* , 
Noncommandi i jteftcili) „ 1 : : A 
Ben rofto fauedrai r . : ; 

Che fcnio 1 piana , e i guai . 
Oc ?eriunc tue miuiftfi ,<rei\ , * 

Or Dori, D li ouc fei ì x . : Vj 

Art. O quauio è crudo amore , I 
Mcutic-cmatad^rdore. i\.\t X 

Strugge chi*, fegue, e fiero , 
Ad oprando rigor , raoftro d'Inferno . 
ranìgge l'alme è di dolor eterno. 



■i jt t r o 

SCENA Vili. 



Vola pur à ferir, ch'io córro k mone » 
* Dcdin fe di mali 
Nu tri Ai mia r ita 
w Per farmi languir ; 
Fi pur , che tradir* 
Queftfaoinia cffali 
Fri canti marcir: 

/ Ieri vma ridendole piango^e moro* 
Non bramo r iti oro» 
éLrf. Non più : cempo r ò Regina 

E* che turni pai cri ad yna , advo* 

Le vicende più ree di cua fortuna j 

Io dal tao dir già pendo , 
. Altri non è ch'afcolri , e fido incendo 

Porger al Regio feno , 

S'aita non potrò, configl io almeno. 
A U Alcol» : arfi io Egitto 

Del Prence Oronce^cglt di mè s'accefe : 

M'adorò, l'adorai; Regio decrero 

Lo ft f pofo d'ArfinoCjCi geme! io piango % 

Mi dà la fede, e parte, 

Semiuiua rimango; à notte ofeura 

Con la feorta d Eraft© 

». * 



I A Mor fe la palma 



XI Di crudo pretendi 




Con ardermi il 
Perche mi contendi , 
Ch'io fpiri queft'alma 



Che 
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Cfc»Oromc mi lafciò, getto ia gonna , 
Da Guerriero mi vefto , Ali m'appello* 
Mi dileguo da Mcnfi » c quafi à vola { 
A l'Egitcom'inuolo t 
S°ura alato va feci Io 

Spiego à l'alale vele, ceco vn Corfaro 

Micingeilcùot di duoIo,il piè d'acciaro 2 

Fuggo^ccl'ond-à nuoto Empia mafnada 

M?fi prigionc 3 Sc te Nicca mi ? cnde j 

Pcffoo;Schiauo.piètofa 

A r fi noe mi prende , \ 

Quindi fon per fofpcrco 

Qual vittima innocente 

Condannata i morir, ci noi confente ì 
M'offre la libertàri gi^ida in Perfia, 

Mi confidai fuo cor candido^ bello ; 

Vede Oronte,I»adora>anzi vien meno. 

Eccoti nel mio feno 

D'araicitia , e d'amor fiero duello $ 
Oronte anch'io riueggio f 
Che m'offerii a la fede * 
Se ben morta mi crede, e ebe far deggio? 
Son/chiaua,amo l'amica* Oronre adoro 9 
Tolomeo mi v noi morca 3 e pur non moro ; 
Or penfa à la mia vita,» c vedi come /A \ 
Spcranza,gelofia,fdcgno* & amore, / j 
Amicitia,cateoe,odij, e martelli étt % 
Son del m i fero core f^ 1 q 

D'Amante Principerà empij flagelli t /ì? ^ 3 
>/ Non hò cor di macigno , lg 
jsjè mi Ari ncono il fen duri diamanti ?s&r 
Anzi piccolo anch'io 

Mi dolgo al ruo dolor piango a' cuoi pianti ; 
Tergi le belle luci , 
E confida ne! Cielo; crrafti è vero ; 
Ma che * fallo d'Amor Icmpre è leggiero i 

rio 



* ». 
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S'io dò fede à la fpcrmza 
Goderò* . 

Entro vn pelago d'affanni 
Contro gl'Euri p ù Tiranni } * 
Sembro fcogio di coir anzi 
Goder*. ' 

Se d ò fede a la fpcraraa ♦ ' 

S C E N A IX. 

^finoe, Ctlinda , Dine* 

Jrf\ m \ t CB P«fido Amóre 
J Co J dardi vi punge, 

Se recito ardore 

Al feno vi giunge 5 

Ogni punta ogni foco 

Fiendete amanti à gioco, 

Cliclc^clfc,e4rtrali 

Son ben armi d'amor ma non menali ir \\ 
Dire. GiàèèpsLÌtCc- , òbclb • 

Ciò, ch'il ìtiio^glib Qronte 

Di fcopnitrm'impofe 

Del maligno tenor della fuaftclla : 

Or tu pictofa condonar gli dei 

Quella breue dimora 

De* promeflì Imenei, ' \ 

Nel pctro ornai nafeondf ; : \ * 

Ogni cordoglio amaro, > 
CiVafpetrato gioir giunge più taro , 
Or dimmi, eche rifpondi? 

Arf. Digli*, ò Dirce , 

D/>*. Di piano. 

Che Celinda non t'od* : 



GoogI 



pire. Perche quefte Donzelle , 
Si nutron di nouelle » 
S'allargano con cucci» : 
E fc cu non l'aderti , 

Han fcropre chiufo tò occhia^ i labri aperti. 
Arf. Vanne, e dal fend'Orome 
Ogni tritìo penfier (cacciale di/gombra. 
Narragli, ch'il mio core * 
E pronco à fuoi voleri , 



Che per efler gradirà 
Da lui, che la mia Yfcr , ' 
Mi fon cari i lbfpir,dolc( gl'affanni. 
2>irc # Io yòj credimi figlia t 
Io ti predico il vero 9 

Sarai felice ci cangicri penderò , 

Ch'i giouani oggidì 

A vna buona p^toU * 

Cainbian I^ma^com^aPo/erfro i Scòli 
<Arf. Spera mio cor chi si . 

Non feroprc ria fortuna 
Nel Ciel tormenti aduna 
Contro vn mirerò cor che «ccefo fti 
Spera mio cor, 3cc. 

r 

SCENA X. 

* 

« 3 * 

** r fìnoe*CeUnda. 

T) Atei, e lacrimofa, c meda 
X Quiui cu lafci clTangue 
Vncor che per ce langqe, 
i Tei credi o mio core 



v V 
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SCENA Ili. 

Pallaggio della Reggia di Babitoruav 

t 

Golo*. 

QVa I*crror pou ero Goìo 
Hi coronuffo io giouentù* 
Che lonraudaj patrio fuolo, t - 
Mi riduca in. feruitù : 
Mi fero mè, 

Sono à ia Corre, . < r 

C n pcnedcIJa morte,, 
Nè so perche: ' , ... 
Mà fortuna hai ben cagione „ 

Per cagione 

D maligna cpnfcienza » 

So n co ndoi co à pe nirenz a j; 

Sarei beo pazzo aff * 

Ma pazzo da catena h * , u v , 

Se non fapeft>, anch'io, 

Andarne con la piena ; . > i< 

Veggio^ che ne le Gora . , -| i 

Fa. ogn'?n qualche m eftiero i « 

Ma pet I 9 vnmcrfalc 

S'?fa trinciar veftiti al fbraftiero;- 

Anch iosàdirdclmale^ \ .,. 

E lacerar chi filila^ . :, 4 .. 

Anch'iogioco a ia palla, e barn* al ftgna,. 

£ s'hò brutto mgftaccio^hdbell'iDgegoot, 



Gc 



V K I M O. ** 



S C E N ^ IV. ; 

Dir ce y Colo +. >• « ; 



» i . . ..' • . • • i 



> 



E Tè pur vcroyò Golo* 
T Che tù fteci languire ... * : i i- « w 
Dito in .sì bellici*,. • 1 ' <- \ ti 
Senza, haucr mai pietà del ATtO AMUtitCv 
<?0ÌLDlrcc i&mhteiKifti* ■ 
D'amor più dtVna>?olta,, , w-Sc- 
Eàftidiotctca, e ftolca.. • » . - • <* 

Vecchia* malignaci ngordfc,. . *■ i s : ' - ,: 
Tichiamo, te'I ridico,* tùno'iftncir 
Hor,. che tanti la menr,, 
Dopò effee meza cieca,ancor lei forda., 
Dir. Son cieca, è rcr foo cieca, ' l 
Va nt a da tuoi bel Itimi idolo bello; 4 
E de tuoi baca ingorda*. 
A le pene d< tanti , 
Miei lacnmofi ama nti,anco fon fordaj, 
O duol the mi diftfugge,. \t - r ; 4 ~V 

Eafcto altrui ,Golò adoro,& cimi faggev 
Gj/i T'intendo sì fiorendo «i; uVji 

Vecch areiia^'aciiorlicucrralhJlo^. : i^. , 
Altri può di Gjbrinep, . v. .. >.i..O 
Inuaghirfi per nome-, ? J Pfci:i « > 

Male mira iechiome^ibò Con brine jr>. r 1 
E per dirtela rutta- . i: . «* v U<i 

Non ti credo t'abotrojoh fci par fciuccal- 
JDtfr: A mè pazza infoleatc . ; • . • • j 

A tè Vecchia cadente, , - 

Dir. Voglio cauartr*! cor*. 
C*/. Co 'denti forfè ». 
Jft'r» Impertinratc, infido,, 

*' ' Còsi 
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Cosi tratti ?na Dama? 
C#Mo me ne rido . 
Dir. Saprà beo qucfto Tolto * 

Qua a Gielo adirato 

Fulminar vn Gigante, 
Cp/.Tacci Gobba tremante, infante rì| 

Q qua 1 Vecchia medaglia 

Vanne per anticaglia in Galleria • 
J>ì*S*ìq ti guardo alla ciera , 

Io fondi Galleria,!* di Galeri^ 

Gel.G he Vecchia maledetta • 

£>*>,Chc Buffone infoiente * 

C k Maliarda « 

Spione,, 

G#/jAdopferà le mani * 
iDir.Etip'lbaflonj.. 

SCENA V. 

©r«i«? * Gole. 

r 

Olà ; dunque sìwill 
Stimanti < i< Regi j, tetti , . 
C h/ol tcaggiati , e negletti , 
Di clamor» plebei fon fa tri afili fe 
Du nqu e la Pcrfa &egg|a» 
Cmtada le fupcibc 
Babiloniche mvua 
Da 1 r i fpcito fcruil non £ ffeara £ 

Or» Tacci». 

Coftui „ 
OrJTacc ce, e cid,cht £ yor 
De la mia bella Dori 

Qracmorjc gradite .3). 



Par dinanzi palcfai 
Ad Arfinoe ridire • 

Tù ranne ad* Artafcrfc, c io quello loco 

Dì,<h*Oronte l'artcnic . 
JD/r. Parrò • 
<j^.Obedifco* 
Or. E voi fidi Guerrieri 

Da mèlunge partite, .... r . 

Chò pur troppo compagni i miei." penuert 
Rcndetcmi'l roto bene 

Se volere * ch'io viua Aftri maluaggi v 

Viucr lungi dal fuo foco» 

Liquefarli à poco ì poco « - 

£ languir tri mille pene - . . 

5on di morrecrudel certi prefaggu 

Re ndetemi '1 mio bene 

Se Yoletejch'io viua aftri maluaggi # 

SCENA \U 

■ 

lArtaferfe* Or onte • 

i 

Pyt conuien,ch'io ri reggia , 
Or del Pcrfico Scctrro ìnuitto crede , 
Confenti menti occulti 
Formar dì quella Reggi a 
Lacriraofo Teatro à tuoi fingulti ? 
Dimmi O; onte, che fai* forfè ti pefa 
Douer in facro nodo , ' 
- Con Arfinoe legarti» 
Gon Arfinoe la bella, anzi la Dea , 
Ch'à te folo promeda 
Pùdal Oèb.e dal Padre; e la Nieea 
Toffcrfe m dote,c ti donò ftefla 
Non fai fi^lio,oonfai > ^. 



Che fe torto non prendi 

La (labilità Moglie 

La Corona di Perda ì te fi toglie : 

Forfè ancor non intendi , 

Che l'Impeto t'afpetta *il tempo *I chiede * 

La ragione*! comma nda ,c'J C»cl ti vede * 

Lafcia Oronre,dc h lafcia 

Di vaneggiar co' punti : 

Adopra touitto Figlio 

La ragione^ hngegno i 

£ con faggio configlio 

-Porgi fine al pena^principia al Regno » 
Or. A baftanza Artatcrfc 

Hò fin hor conofciuto 

limo corcatila fé, J affetto, e 1 1 zelo; 

Sò,chcla Taraci Cielo 

Mi chiamano al le Mozze * Arfinoc è beila ± 

firaaio la IVrfia ancella , 

Offro tutti i miei ftnfi 

Ojcdieno, e cheti 

A* parenti decreti j 

Ma fe l'affetto, oh Dio \ 

Radicato in quell'almi 

VcrfolabciraDori 

Hi defmio cor la palma : 

Comepocrògiamai. 

Cangiar cottami ,c dar cfilio à* piant ?> 
Art. Aitai piangefti,hor confolar tidei » 
Qr. Dori, Dori, oue fei ? 

SCENA vii. 

*All » «trtferfe » QrottH * 

A. QOn qui mio bene,. 
4rf.O; Al* taci £ 
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Ar. E non ri accorgi* 

Chelfegoir Morti ò w epmctUt c^hnabre . 
Or.Sc trooar la porcili , oh cotac tariffo 

Volonticr morirei^ 
^/.FigIio,vaneg»i • > * - 
^//♦lafaaroj Arfcrc^oh Dio' 
-^r/.Tacifc vuoi . . r f, : 

0r.Nonla vedi Artafcrfe . j f " r 

Daua.ttiiqiteftì lumi ? e non vdiftu ( * 

Ildolccfaucllardc'laj^fttoir 
Art. Afelio noi> Wddi -, 

Ahi Jaf , . .. 

Or. E non U fentu 

Querelarli d'Orpnte? 
Art.lo twìll* afeoira. 

Sr.Odo &cn iof par Ia^veggu* , l'het roba» 
rf rt. Alai n cj.ui ne» compartirai diK^o^figtia» 
I fenfi ti delude, f > . v 

Et in vete di Dorr» 
Cornea vo'egro, ette dorme. 
Ti tnoflra varie ?oci> wricibrtaei 
)r. Pki gnano i n me gl'aflccci * 

Nè Icorgo chi precede - 
rrASefai gMidicciLfcnn^il fenfocede. 
r. Ahi coniglio feuero . ...... 

ir* Se. Rc\{ ci grandf *e fé 0t* gjrauc impera 
Non commandi I ce ftcilò „ 
Beo rofto &*aucdrai r 
Che fcnio i piana » e i guai 
Oc 'eruine tue miaiftri reii \ 



Don, D ti oue fei i** ^ 
/. O cjuaiyo è crudo arbore 
Mencie -tuia co d'ardore 
strugge ch>\ fegue, e ffero 
Idopraado rigor , raofho d'Inferno 
Era /figge l'aline è dà dolor eterno. 



ci 
' i 



gè 
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SCENA Vili. 

•Ali* Arfctt* 

I A Morfc la palma 

XI Di erodo pretendi 

Con ardermi il fen , 

Perche mi contendi , 

Ch'io fpiri queft'alma 

Io braccio al mio ben ; 

S'appaghi la Sorte , 

Vola par \ ferir, ch'io corro 1 morte » 
% Deftin fc di mali 

Nutrirti mia r ita 
v Per farmi languir ; 

Fi pur , che tradita 
Quell'anima ertali 
Fri tanti marcir: 

/ Ieri viaa ridendolo piangere raoro é 
Non bramo riftoro» 
éLrf. Non più : tempo , © Regina 

£* che tù mi pai cri ad y na , ad vo% 

Le vicende più ne di tua fortuna ; 

Io dal tuo dir già pendo , 
. Altri non è ch'afcolti , e fido intendo 

Porgerai Regio feno , 

S'aita non potrò, configlio almeno» 
AU Azoica : arfi in Egitto 

Del Prence Orante, egli di mè s'accefe : 

M'adorò, l'adorai; Regio decrero 

Lo fi fpofod*Arfinoe»ei geme, io piango 

Mi dà la fede, e parte , 

Semiuiua rimango; à notte ofeura 

Con la frotta d'Era ft© 
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3»Oromc mi lafciò, getto 'a gonna , 
a Guerriero mi vefto , Ali m'appellai 
i dileguo ài Mcnfi * e quafi i iato , 
MEgiitfrm'inuoIo , 
>ura alato Vtfcello 

>icgo à l'ansie tele , ecco yo Corfaro 
i cinge il cùotNli duoIo,U piè d'acciaro : 
i»go per l'ondt x à nuoto Empia mafnada 
lift prigioiie,& hi Nicca mi ? cade * 
ecfoo: Schiaao .piètofa ■ * ° 
r (5 noe mi prende A 
Quindi fon per fofpcrto \ . , 
Jual rittima innocente 
ondannata a morir, ci noi con fence « 
)fFrcIaIiberra,niigiHdainPerfia # • . 
Ai confida' 1 fuo cor caodido»e bello $ 
fede Oronte,tadora»anzi vico mene. 
Eccoti nel mio feno 
Domicilia , c d'amor fiero duello * 
fronte anch'io riueggio , • 
:hc m'oflèrua la fede \ 
te ben morta mi crede, e che far deggio? 
io n te hiaua ,amo l'amica* Orontc adoro f 
Tolomeo mi vuol morta , e pur non moro „ 
Dt penfa à la mia firaj c fedi come /A, 
SperaDzajgelofiajfacgno, Se amore, / 
K miciiia,catcoe,odi j, c martelli /£f ^ 
fon del mi fero core ff^ q 

^Amante Principcfla empi j flagelli • /ì? << i 
C Non hò cor di macigno , \% & 

mi ftri ncono il fen duri diamanti r\*j£ 
imi pieto Io anch'io 

vi i dolgo al tuo dolor piango a' tuoi pianti ; 

Tergi le belle luci , 

E confida ne! Cielo; er ratti è ? ero ; 

Via che t fallo d'Amor lcmpre è leggiero « 



* V 



Aio dò fede à Ja fpexioza 
Goderò. . 

Entro pelago d'affanni 
Contro gl'Euri p.ù Tiranni > * 
Sembro feogio di coftanza 4 1 - 
Goder*. ! . V ' 

Se dò fede a la fpcranza « 

SCENA IX. 

^irfwoe, Cvlinda , 2>/rre« 

Jtrfl- x C E P«fido Amòre 
C*J.J *J Co* dardi vi punge. 

Se tacito ardore 

Alfeno *» giunge; 

Ogni punta ogni foco 

Prendete amanti ci gioco, 

CliefcfKcIIc^ciftrali 

Son ben armi d'amor ma non mortali i 
D/V4'-'Gfà{*èpaltfe,- òbella 

Ciò, cbM tnio figlio Qronte 
m iDifcopwurm'impofc 
h Del maligno tcnor della fuaftclla : 

Or tii picrofa condonargli dei 
, Qucfta breue dimora 
£ ' Jde' promeffì Imenei > 

Ne! petto ornai nafeondì 

Ogni cordoglio amaro 3 

v Ch s afpeaato gioir giunge più caro . 

Or dimmi, eche rifpondi ? 
Arf> Digli , è Dirce , 

X)sre. Di piano, 

CheCebnda riont'odtf : ! 
-rfr/. Rerchc? 

r * Dire. 
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JOirc. Perche quefte Donzelle , . 
5i nutron di aaucllc » 
S'allargano con tutti» ;[ 
E fc tu noo Taucrti , 

Han fcroprc chiufo Th occhio,c i labri apertu 
ji r f. Vanne , c dal fcp tTOrontc 

Ogni trillo penficr (cacciale difgombra. 

Narragli, ch'il mio core ~ 

E pronto i fuoi voleri , ^ 

E benché af pri , e feuctf 

Slan gl'indugi dimore , 

Arderò, tacerò i giorni, e gl'anni » 

Che per efler gradita 

Da lai, che la mia vii* , 

Mi fon cari i fofpir,dolci gl'affanni, 
Mrz. Io vòj credimi figlia f 

Io ti predico il vero # 

Sarai felice «i cangierà penderò , 

Ch'i giouani oggidì 

A Tua buona parola 

Cambian lama vom»?nPolcdro i Scòléi 
Jltf. Spera mio corchisi 
Non fcroprc ria fortuna 
Nel Ciel tormenti aduna 
Contro vn mifero cor che accefo fti 
Spera mio cor, &c. 

scena x. 

*Arftnoe*Celinda. 

T) Arti, e lactimofa, e metta, 
Quiui tu lafci etiangue 
Vn cor che per te (angue . 
i T ù credi o mio core 



H W T T 9 

Occulto adorar: 
Ma tacito ardore 
Ti guida a penar . 
Ahi duto laccio ! 
Ahi fiero marti r | 
S'io parlo » s'io taccio 
M'c forza morir» 
t E* fateci cor mio 
Berfaglio d'Amor, 
Mi ( prona 5 ! defio , 
Mi Icg*'I timor, ■ 
Io non v'intendo 
Con fu fi penfier, 
parlando, ò racemi* 
M'è forza cade « 



te T**W i c he l ariano dot 
Scultori, 



r 



/ 
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SECONDQ, 
scena i. 

Cortile con Fontane. 




Era/Jo /o/o. 




Tclla,che torbida mal influì, 
Sorte che rigida fcrnprc girò, 
Nò fi penti nò, nò coftace f inuitta 
Cdrr'vn anima c raficta incrudelii 
Così laffo , prouai 
Fiera forte , afpro duolo , e gioie mai » 
l Faro , che Stabile fcrifle nel Ciel» 
D'vn pecco mi fero la feruirù; ì 
Non fi cangia non più, ma dura, e freme 
£ quando vn cor pili geme , c piiYcrudcl $ 
Così , laflo , difecrno 
Sordo il Ciel, vano'] bene, ci mal eterno • 
O Ce linda , Ce linda , 
O dell' Anima mia dolce conforto^ 
S'io ti cerco; (ofpiro,. . 
S'iotiycggio} rcfpiro, 



\9 ATTO 

Se mi neghi pictàdc > ohimè, fon mottèr 
Maledetto Serraglio, empietatcnc* 
* r Chc mi celate ogn'h ora 
La mu vira, il mio bene» 



- SCENAJI, 

.7 Ù ' i! 

\ Y Ut Jet* . Er*fì$ . • \ 

ir/. TTRafto, trailo > r ^ 

Ir. XL Chimi chiama? Chifel r C 
Jtrf. Non mi conofci t il | . 

. Nè per pcnGcro . 
Arf. Non ri fouuien d'Arfere t 
Zr. Arferc , ò caro Arfcre h 

Come in Pcifia dimori f 
Guari non è , che a feguitar la cri ccii 

De la fmarrita Dori , 

E de l'Egitto Erede 

Riuolfi in BabiloniVl core , e'1 piede* -, : 
Deh fc t'aggrada, Erafto> 
A la Reggia mi guida » 
Mi Infinga la fpeme hoggi'I dello* 
Mà, non mi palcfat» i 
Ir. Ecco m'inuio ; 
Incognito filtrai , di mè ri fida % 

Dai lacci d> Amore 

Più fcampo non ri 

Celinda il cor mio 

Ch'adoro, e He fio 

Mmiftra di guai 

Con fulgidi rai 

Tormento mi diè • 
Dai lacci, 6cc t 



sci; 
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S C E N A Ili 



E Golo , che mi fugge 3 
Tiì fei de gl'amor riniti Tflico oggetto , * 
O caro , ò caro Gola * r : 

Luce degl'occhi mfcl,- 5 } 
Doue , dcji douc fei ; ' 
Vieni , è mira mia fàà, - ** * ' 1 ù 
Che d'ogni fuo furor Dirce è pentita^ 
Ecco appunto , che Tiene ? ! ■. * > 
O gtadira prèfetóa , ò¥aghi raiv ' 
Honeftà fe ftaj falda hai fatto affai . 
Gol. Più , che'I piede raggiro . . 

Per Corte à tutte Thore - ; 
Non odo al fio , che ragionar d'arbore £ 
Io fuggo tali intrichi » 
B così al fin gli aborro-, .' V* 
Che per pi A non ▼dirli 
A celarmi in Cantina fior, hor'io corro, 
O inciampo maledetto. 
Dir. O gratiofo afpetco. - -* ', 

Gel. Fuggo i rumori, e incóntro il mal partito 
Dir. Mi mira, e mi remeggia, cgl'fc pentito. 
Gel. O come pare vn fchcktro fpirante . 
Dir. Ei còtempìa'l mio tolto j ò caróamante f 
GoL Seco fcherzar io foglio . 
Dir. Liceo mi mira affi j non più cordoglio , 
Gol. Dirce fei qui. 
Din Non vedi . 



O 



Dettino, deftino, 

Che mi sforzi ad amar al mio difpefto } 




B . *> J^r. 



i* ATTO 

Vfr. Ahi crudele! 

Col. Voglio di tè perdono, ò mia fedele t- 
Adirata -feì più . < • • * X U 

Dir. Non lo meriti tu? 

Deh dimmi, c che ti pare ^ 
Bcffar quella beiti, 

Che (in ad hor da tanti amanti , e tanti ~. 
Hcbbe in tributo (ol fofpiri s e pianti» ì J 
GoL Confeflo i pregi tuoi » 
Ammiro tua bellezza. 
E 1 già cofa notoria , c manifcfta , 
Che amanti hai tu quanti capelli in teda » 
Ma del trafeorfo errore . 
Deh mi perdoni tii Dircc mio core , ; 
Dir. Io voglio perdonarti « -> 
Gol. Io ti giuro adorarti, 
. Dir. Ma qual premio prometti a la mia fè • 
Gol.Ti vò donar • % 
Dir. E che ir f 

Forfè mio caro , vn baccio } 
Gol- 51, ti yò dar perche t'appichi vn laccio • 
Oh, oh, che feioperata,, - ,' ; 

Addio Vecchia cadente , e contrafatta t 
Dir. S'io non faccio vendetta 
Di (prezzisi infoienti 
Poffan cadérmi i denti • 
E fc non ticaftigo 
Diforme Cortigiano, 
Prego il Cicl , che mi faccia , 
£ punto non ritardi, 
Vecchi ascosi , che piti neflun mi guardi • 
Fortunata mia beiti 
, Che da. tutti v à le hcrnita ; 
Vilipefa , ed abborrica 
Chi la guardi alcun non hi • 
Fortunata mia beltà , 

• v m " * a ? c ?! 
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Belle Dame s'è così 
Ogni amante ci rifEura 
Quando babbia^/ctàòéa canuta* 2 
Perche piagbe'puT'ncm'fi » \ r 

Fortuna* mia beiti . • 

S C E N A I V. 

• • ..*(.-• » fc 

*lr finte. %AÌ\* 



QVant'è dura la fperatisa 
DVn gioir , che mai s'ottiene J 
Nottcèdìiimirfl^nei 
Mi dipinto in lontananza » 
Quant'è dnrala fperanza, 
% Se fperando. altrui s'auanza " 4 - 
Segue l'ombra, e ftringe*! venro^ 4 ^ 
Che la fpcnae è fol tormenta 
Mascherato da coftanza : 
Quanto è dura la fpcranza, 
Arjin. Ali , mio fido (iti % 

Troppo è firn ile al tuo lo fiato mio ? 
Tù (ci febiauo^o prigioni piangi, io, mora£ 
Semi chi t' ama t Io chi mi fprczM adoro ± 
Tè ftringe vn ferro t cjmè trafigge ?n Rio, * 
Sol d ucrfa nel ffne 
Da tè, caro , nV oflerua 
Sa«i libero vn giorno , Io fempre ferua . 
grf/#. Signora ornai t'acquetiate non ti (piaceli 
Ad vn (cbiauo fedele 
Genufletto at tuo piede, 
Preftar credenza , e fede. 
jirf. Ergiti amica , e parla * 
JLU Io mi dò vanto ^ 
Piuma $ che inorai giorno^ 

« I vi 



Di fpofart/ ad Oroncc • > ; 

Arf O quanto , ò quanto " 1 

Amar ti voglio Ali , fe ciò m'attendi M 
AL Orsù m'afcol ta f e crèdi 

Quanto Ali ci promette* Hoggi vedrai 

Con fecreto gentile , 

Che nell'Egitto ancor fanciulla aprefi v 

Tuo fpofo Oronce , anzi tuo fcruo burnite» 
Arf Ahi tu mi burli Ali • 
AL Tanto ò Regina 

Sicuro è '1 tuo defire • 

Di fpofar hoggi Oronte • . , , 

Quanto è Ali di morire • 
Arf. Tù mi confoli Ali • , . y •* 

AL Vanne , ma taci p 1 . 

Che'! fatto non fi ftopra » . . ^ 

Wr/. Addio ti lafcio ♦ , . 

AL Ec io m'accingo a l'opri» ; 

■ . 

SCENA V. 



AMor, che mi configli , 
{ 'Chc mi configli Amore t 
Degg'io d^ri duolo opprcfTa 
Tot la ?ka à me (leda ? 
Vorrà l*bonorc , oh Dio , 
Ch'io doni altrui , ciò , c he pur troppo 2 mio f 
Àrderà * 
Struggerà 

Fri continui perigli il propnexore ì 
Amor „ che mi configli h 
Che mi configli Amore + 
Nc> nò Dori non deue . 

• - —V 9 ■ *- 

■ . (.{ • V *»• 
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Ben che fcbtaua , ftraniéra , c peregrina " 

Tradir altrui per inalzar fc ftefla * 

5on ben amante è ver t ma fon Regina * 

Pofir Dori infelice 

In quelle arene » c (lanca 

Pia, che Oronce qui giunge adagiai Sane* 

Care arene, amica terra , 

S^ tna perpetua calma. 1 - > v t 

Fecondi fcrapre mai le voftre piante, 

Non vi fia graue di Regina amante r 

Dar ripofo alle membra , c pace à Talnuu 



S C E N A VI* 

Orwfff, M the torme * 



M 



Mei fuoi danni vn Dio guerriero. 
B feuero 

Mi coftringe in lungo adediV 

A cader Ccnza rimedio , 

O Cieli , e che farà 

Q morire , ò. liberti . 
i Mi Ju finga dolcemente r 

Ne contente 1# 

Ch* io. difpcri 
Ai. O/oote ^Qronte -.1 \ .v 

Or.. Mi Iufioga dolcemente; 

Ni contente* 

Ch'io, difper i*l Dio de* cori . f 
^ La tua Doti 
Qr. Oronte la. tua 

Chi parla-, d.ULchi turba; 

Gliaffcttiài ?a Regio (cu*; 



31 A T T ? 

>f/. Per tè Uffa vienmeno. ■ < Ji ; J * f • « 
Or. Pur ancoiofento, oh Dio , •< ! 
Del bel Idolo mio foci , e fofpiri •» ■ 
Dori doue c'aggiri : alcun non veggio t -1 
O m'inganno, ò maneggio * S 
z Mi lu finga dolcemente , . f .) 

Nèconfentc ,. : . i 

Ch'io difperiil Dio dt f cori ; - . • • » 
, Ma Te Don * 
QkIS lumi non ritronano 
Le fpcranze più non giouano, 
Q Cicli, c che farà: 
O morire , è Uberei * ' • 
AL O morire , ò Libertà • 
Or. Libertà. , „ - % 

^/.Libertà. ; 

à x ) O morire, o Liberta # 

Or. O là . i .:. • i : • i • ' i * f 

AL Signor , / J \ 

Or. Chifei ; ; , 

^4/. Vn , che dormo vegliando i lonni miei * 

Or. Chi ti conduce in Pcrfia I 
AL La Fortuna à mio fianco : ' >• 
Or. Oue feruifti» - 
Al* In coite . 

Or. Aqual Signore? r . , 
AL A Dori 

Or. Mifera Dori, e non rauiu Orontc t 

AL Ben lo conofeo . 

Or. Et io già mai ti riddi . 

AL Ah lo voleffc'l Cielo. » » 

Or. In qual grada hai (emiro . 

AL Fui Paggio, c ben gradito i 

Or. Ancor non ti raumlo* '! 

^/.Etèpur vero. " i 

Qr , Che farà opri * 
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S E C ON B#t U 

AL Che Orontc 
Or. Parla? 
AL Non riconolttv 
Or. Coae 

AL Quell'Infelice* , * 

Qr. Mi-cbi-r 

^i. Che per «fouercfciov 

SCENA V!i 

Muffiti*. QroKti + ,4lì* 

T? T anco Oronte 
Or. Importuni configli* 

A tempo ei giunge , " 
Art. Scimold'honoriF Regio fen nen punge* 
Dunque i ferui pià vili 
Ad vn Remo foggetti * 
Da le cure feruili 

Paffao to'Regì a danneggiar cPafctti* 
Or. Non femprc è vii chi carenato hà'l piccai 
AL Perfi la libertà , ma non la fede,. 
Art* Ta ci barbaro *. 
Or. O la ? 

At. Soffrir conuiencv 

Mt Mancano forfè in Pèrfia' 

Di cottami , e di fede illuftri ingegni »- * * 
De' cenni tuoi del tuo fatior più degni J > 

Qr. Non pecca vn Rè s'ànco i pia baffi àfefcltà*. 

Art. Sente chi parla vtrRè: parla chi deue. ; 

Or. Biafimi làpicraf 

ArtLodo'l decerò r ~ 

0r. Sempre col Matottr - 4 
Non fiede Orontc in Sógfìo* 

jfyt* , Sci pei» fempre Rè. 



SEC O»1C-0<<K 4*r 

S C E N A. Villi 

Dme+ Colo» 



„ Schei xi .chili,, 

Ghcdolòt,- 
„ Non manchprìit. 
„, Sii troua! 

Vn c il r«Ico„ 
„, Gfac fi: cousu 
» Ogn'horinfcofc 
•a Ciò cche fiai 
^ canuta età; • 

Gelofia* 

RifpondetsU 
w . Con Amor,, 8tC*. ; 
i Di godftr. 

Non fpero pili 
^ Cb\ è mefitica * 
911 Di gionentù %< 
>r , Ptouo bene: 

Ne te ¥*ne-„ . 
^, E poi nel cor;; 
,„ Mi fc languì 
^ Iii me ▼irtùV 
#> Gelo effangue; . . 

5>f Ihfcruitùt v 

' Di godei, Oc» 
f> ^/ HàfcncitO'in» difpartc:. 

' Sotta canari accenti. 

, Ribarabita Sirena r tuoi lamenti*. 
9 Qf dinuui .c quando ™i & . 



*js a r o 

f, Di lafciui piacer fatia farai « 

>,Dir. C| e importa a rè Gola 

», Se rimbambita , ò pur amatile io fu I 

>,GoL Flemma (ignora Arpia ». . 

9, Dir. Porri forfè danantr 

»j II regifho de gl'anni , e de gl'amanti ! 

>,Gol. Ho pietà del tuo male . 

>>Bir. Io de) tuo fiato . 

>,G#/. Per, he t 

>*D/r. f i mal cucito , c ben ragliate» 
9,G$L Dirce tutto quel danno , 
», Che in vn Cantor fi trotta 
>, Fù de 1' Arte vna proua : 

Màl'error , che fi brutta 
„ Rende la tua figura , 

E' diffett» di tempo, e di Natura» 
>,D/>. Il Serraglio t> afpctta # 
„Got EtelaFofla. i 
„Dir. Sempre mordi» ò Golo, fei forfè ?n Canti 
»Gol Nò j ma per te fariy.. 
„D;>* Dimmi perche I 

Perche è proprio de Cani il morder l'offa* 
,,D/>. II magro il bel non coglia , 
, t Gol. Si y ma fccma le voglie , 
9> Dir Di vendermi non curo, 
tfioL Perche ncffufi ri comprarebbe» 
„D;>. Ofcuro 

„ Non hòsì'l volto, che tal^n mj guardi. 
yfioL Sii tu perche/ 
n Vir. D* pur . , ; 

„Gol* Perche fi crede , 

f> Che i tuoi nerui fan archi , e 1 "offa t dardj } 

„D/r. Dunque à tetta la corte 

„ Io rade mbro Cupido. 

„GoL Anzi la Morte • 

^.CÀr. Di tè gioco mi prt odo } 
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SECOND 

,,G*/.Eri , ofolatzo* . ^ 
f JD;V. Orsi! taci, : , , / 

f ,G#/. Non poffix. 
M D#>. Eh tu (ci pazzo » 
tjGo/. i »zzo fono , c fon contcoco - 
Noo hauer fcnoo , ò prudenza ; 
Mi (e è vera la Temenza , 
Venite Cortegiani, vn ne fi cento # 
t Voi the incorno due pupille 
Contumace i giorni # cl'orej 
Se vi piace vn- pazzo bumorc, 
In Corte è buona Scola , vn ne fi milljP 
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SCENA IX. 



Stanze . 



£r</fo Ce linda , Jrfete da parte * 

«f. i T T Aga mia , che notte , e di 

V Mi fai piagne al ctr mortali * 

Ad' Amor tendigli ftrali, 
Ch' vn fol guardo il feo nT apri . 
Ce A 2. Benché Amor del tuo gran ma) 

A pictadcorami moua j s 
Poco noce > e manco giotia t 
Noftra forte è troppo cgiial , 
Arf Qua* aggiungono ài core 
Sofpcctì contumaci \ 
Ariete offerua, e taci* 
tf . Ab Cclinda crudele # 
Ecafto mal' accorto « 
jr* Deh fpiegaó mio confort* ^ 
Le tue dubbie rifpoftc , e ft ch'|0 foppi 
Per bocca del mio bene ' 



*fc A T T •> 

Se morire , ò. fpcrarc a. me conuieiw^ 
^/ L* enigma non compendo :. 

Temo-, ma noaintcndo 
dfc Io compatifco Eretto/ 

t'ajdor , cbe ti lufìng*,. anzi ci giuro 

Che la meri mi ftr-mge 9% 

E laccio Vgualc al tuo l'alma: mi cinge* 
ifr/ Stelle che raàchinatc ?.. 
Jr/Ì Al tuo parlar , confòla . 

Celinda i mici tormenti: f( 

Benché gli ofeuri accenti 

Lafciiin dubbio il mio eor,chiaroil ! mio^i!Plà*. 

Dimmi che far degg'-iof: 
Gel, Cangiar, penfitìro .. * l\ %. 
JBr, Forfi non mi ami tu }} 
Gel. Quanto me Affla 
XTi Dunque m'inganna. Amore.?; 

€eL Pur troppo è. vero .. ; . 
JEr. forgi h dcftra 
Jr.Econlàdcftra il torci, . , 
Er Giurami eterna fede.. . 1 

O/j £ fede , e amore. 
J.r. Cosi contento io fono\. 
Cel Quanto ti poffadar , tutto ti dóno* h ' 
AfJ L'afpctto fi nafcondc r 

L'abito mi confonde.. 
Ir. O linda addio , fe tè m'apgreizi, Scarni u 

De la fè. ti ricorda 
CeU Er<fto addio, fe la tua pace brami u 

Di Gclinda./a feorda 
Arf. Vicende' ouecrfr re te v 

Se non è Tolomeo, ncn ; fònaArfctc^ 
GtL Piega Amor , deb piega i vanni „ 

Enn morir nel tue Regno anelici g l'inganni J. 
Ayj' Ox va ben caute Arfete 

La prudenza , c l'ai d il fia frtno , c forone. 

~ " "V" Càc: 
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. SY C ONU (t. tf 

Chetiti detti , ò ragione f 
Stnfi r che diGcorrctc t 
Tdmiconfiglia.ò Cielo. 
Tù m'aita innocenza , e che fcrua 
Sfenc Je sfere è fetitto 
la Pcrffa à Dori , i ToIoraeal'Egitta* 
E pazzia l'innamorar fi 

Perfeguirvn Ciccò infame 

Crudo Amor tiranno Dio 

L' arco tende 

L' afme acende 



Con bel occhio fiammeggiante r 
E pazzia l'innamorarti 



Fetfcguir &c. 



SCENA X 



« » 



. « * 



MOrirS dunque Arffno* 
Senza vedere Orootc . 
Or. A vincere a contraili. 

D'antico affetto, io non hò cor , che tafti ». 
j&l Ne parlar gli vorrai • t 
O. 5ì : m)<chcpr$ r 

S> amarla io non potrò, 
jffr Confoli almeno^ ' . 
Arfinoelafuapcna. * 
E con dolce lufinga f * 

Fi ,-ch'Vn foglio l'adori, oalniCH lo Saga • 
OY. Dì non licue ferita» 
Ho la dettar impedita, , 
E'l Regio nome appena 
Per vrgeaze del Regno , \"„ / 
.Formar hoggifaprci. 

Non 



. ... ^ ■. •. 

\ ♦» 



-4» a t f a 

Non che fcriuer ad altrj i ktifiùkid - 

ì. Signor , s' altro non marca 

A confo Ur la moribonda Amante 

II tuo Nome è baftancc ; : 

Tà mi dctta'l penfiero',. 

Io farò de tuoi fenfi 

Segretario fedele , c Mcflaggiero*. 

Or. Negar gratia sì lieue 

Won poflb , anzi non deggio r 

Scrini, c h'io detto; ma concilo, c breuc* ' 

Eh li ) 

Jfth Tutto f?a pronto . 

Or. Quane* è gentile Ali : Troppo fi feorg^ 

Incuci viuaci lumi 

Nobiltà di Natali, c di coflumi : 

L'amo ^nè'sc) perche;! ^ ') s 

Ali. Sire, commanda*. 

Or. Ai tata Regina* {> f{ % 

Ah. Oh Dio, chefemo! 

Or la t*ar»o , a liti* > e. per Al) tuojjìdù*» 

Nuntio de l' Amor mia x . ' " - ' * ' I 

Quefto foglio tlinuia . 
^.Doriftolca , che fair 

Or. Ti giuro Herno affetto 1 

Ti fòj 'chiana il mio cori * • 1 ■ ' « ' 
Alt.Khx martire, ahi dolore». 4 " \ 
Or. S % à quefti muti inthiojirp ' rt ; . 
La tua beltà non credi ,/ \ * w ' : 
A fcriuer la mia fod€:' i l ' ' ; s ' 
Col proprio f*vg¥9 ; . '-;■<"•"- 

Or. Le vene ko pronte 

Seruo , e Conforte Qrotitf.- '" 1 J \ 1 
wtffì. Signore ecco la* penna»'-' v " '3 *' ' 
Or. OCiel, che rcggfò> - •/ 1 
Ali. SUurba, che farà «M* 1 5 - r -5 
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Or. VcgVo , ò vaneggio I 
Or. Ali . 

u*/ì Signor*, ♦ . ^ . 

Or. Le planté ^ ' - f 1 

Ad Arfinottfadlgt * r r 4 

Dì , che la nan cremante 

scriuer non p^tc^.;C,fhe.d^more|n^e^ : ._ * 

Oroncc aitò pcKJcxi W&#Q a4uoa . • 
^fì Dunque Signo %i , ' ^ 

Or. O là. lf ; 
Godi , oFortu*. 



» - 



S C E SA XL 



I ^ Pcranze fermate t 
i3 Non bramo pietà; 
QticiV alma tradita f 
Auczza à gì' inganni t 
Di pene, e d'affanni 
Timore non bà. 
Per mè dunque ò Format } 
Grane pondo di pene 
Vna Penna diuicnc: 
O Penna , ò Carta , ò Stelle , 
Che in (embianze noucllc 
Qncft' alma trafiggete , 
Perche non m' recidete f 

Spira ancor que^a vita f 
Ancor mi luGngate* 

% Speranze fermate , 

Non bramo, &c* 

* • • 
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A 1 T O * 

S C E N a xu 

Colo . Ombra di Tarifaide^ 
Or onte 3 che dorme* 

i plinga Oronte^otr-j Cdi 

X Et in cambio di Confort^ 
Hi ncgotij con la Mo*c :. . 
De] Mondo non cura 1 
Del Regno fi ride- '* - i ' 
Chi pecca fiiodan^*. 
Finita è h legg' 

E s'altri il correi 
Buongiorno, UQn'aniKU 

Piange Orom i 

% SibramanJetfo"**. 
S'attende* prole; 

Il rifa 

E pianj* .fyofc*. 
Ch # O ontc i impazzito..; 
Mifcnx nià che veggio f. 1; 
5c hà la cadenza 
la mlera m'afpctta , c forff peggio £ 
Perdono Orontc mio y 
Et dorme afFè . lame ne rado , addio . 
X)mb, Imiitto Figlio , à cui f ortica (tolta 
Porge à i lumi, e à la mente ?n dubbio Telo ^ 
Ciò , che di tè fcriflcro in Cielo ... 
Da la tua Genitrice in. fogno afcolta :. 
Vi bramata Confitti i **Jti ardori, 

Nicea del tuo Scetrà oggi fan ferua,. ■ 
Godìi frutti d'amor, tna prima oferu*' f 
r uff al {idre k // Git»ramen& « Dori *. 

* 
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SCENA XI IL 



Qrénti, 



L^f c F*<fr 4/ lWr* > #7 Oittrafnento * t>orf 
NbTidormorn», twnctetod. : w 
Varij, c nuoui accidenti^ > • 

Mi predifler pur hora 
De la miV Genitrice! noti accénti.* 
La Fede al Padre , il Giuramento à Doti # 
Doue dote fparifti ; 
Parifatidc affiatai ^ . . ^ 
Genitrice adorata^ ' \ o 
Confo 1 a il mio martore , 
Benché lama ti feccia r ombra t'adore^ 
Amo vn Sol , adoro v n'ombra, 
Cieco a!ato i\ cor m' muoia , 
NuJa larua jrfenmiftrug:e t 
Cos) aHoro va'Dìo the vola ; 
E idolatro ombra e he fugge 



SCENA XIV* 

Jtr/inoc , M\ . 



» - 



Jtrf. T? Con fi ffni accenti 

XL *** ingrato ti £ cacciò ì 
"Ali. Gl'occhi ra r affitte * 

Adirato nel Tolta, - 

Mi diè muta licenza , e pffl non diflej 
r Jrf. Dunque fri «rote pene , r 

Schernita dal mio bene. 



Regina fenza Regna, 
Spofa fenta Confort©, 1 - •-• ' 
Altra fpeme non ho fe non la Morrei , 
]dr/' Ingrati ffimo Orontc , 

Moftro dnn fedeltà» furia d'abiiTo* 

Se con ingiurie , & onte * 

GÌ' affetti mici deridi f . T . , « t ^ *| 

Rendimi U mia fede t ,ò rct m* vecid^ # ? 

Ferifci quelìa vita,, . 3 . f ^ 

Stracciami quanto fai s } 

Che fp re zzata B e ti adita anco t'adoro : . ^ 

O Dio chi mi foftenta ? io manco , io more» 
Jiiì. Infelice Regina , aita „ aita . . 

SCENA XV. Ì ■ 

Or onte . Erafi* , Mi . *4rfme fuenute 



E 



Che rimiri Oronte fc 
Qua! fpc cacolo ofecna 



T* inoridifce il feno 4 
Ahfacrilego indegno 
Queftc fon le rifpofte> f ^ ~ 
Qucfti i fenfi fdegnofi^ ^ 
Che ad Arfinoc portar oggi t'impofife 
Signor queft* infelice * * 
Or. Taci'i mà tu Regino. 

Che Regina d ifs'io 1 mente eh' il dice» 
fr. Sire, deh perpietà^ . M ; K 
Qr. Fermati Erafto, <t ; . ^ . * 

Elafciaquefta ofecna ... ., M , 
Impudica Niccqa > 
Sì lafciua morir > quant' io fon eafto, 
Jirf. AH , mia caro Alu 
Aocq i topi. hbijT 
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iSCOM.D.O. 1 41 
Dana Dti à giacchi iniet ' 
D'imparità fon rei* ■ ' ' 
ifr/O mio Signore , èfcèv ' ! : 1 

Or. Taci impudica » ' »■,: u! "• 
Larcia i Regi fplcndpri; 

Mcntr vno Schiauo adori". • ' l ; ' 
Màehe? tanto ritarda, . ' 
Le fue giufte vendette il brando mio ?. 
Mori perfida , 
'Jlrf. ODio. 

S G E N A XVL 

Vi *r < ; 

C#//»Ì4. Qrinte. Èrafìp ,MÌ\ Arfmt 

Goh. * 

Ce/. AflTrcna Oronte 

Al. JX Cpm'i tcrapdgiftngeftu i 

O/.I fdcgm , c rome. 

Or. E tanto ardilce , ò Scelle , 

Vnafemina imbelle * 
Cel. Or diinmi , e che pretendi! 
Or. Tot la Vira ad Arfinoc » 
Ci/. A mè riuolgì 

Barbaro il ferro. 

Ce U In van ti fidi - J v 

Quel bel feno ferir , fc de l'fcgictf) 
Il Prence Tolomeo pria non recidi % 

Or. Morirai traSfror . 

Cel. V imo, Tiranno. 

Er* Che larue ? che portenti t 

Arf 9 Che pene t 
Che commenti / 



4 $ A T f O 

Cth E farò, che il tuo Ferro ] 

Di fuenar gl'innoÉcpti hoggi ubo goda / 
£#/. Che fanciulle i la moda . v r . 
PiinongiouaTcffcr fede! l'O 

Se a qucft'alma tra le ritorte 

Reca mone 

L'.arcier. crude! ; 

Cieco Nome $ fanciul fpietato 

E gran moftro di crudeltà ; 

Ttl catene il cor auogUe , 

E li toglie ^ . f ...... 

La .liberta % ri t- 

Crudo amore 

Fiere Stelle , e iniquo Cicl • . 
Più non gr 0 



Ballo di Soli Ali , e /Site JelT -Jtttè 

Seconde . : % * 




» .. ■ • 
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TER. ZO. 



SCENA t. 



« 'f 



Loggie 

Jtrtaferfé. 



m 




Roppo libero impero (fletè 
Stì'l Regno della vira affetti ha» 
Nel fenato dell* interno 
Fanno i fchfi fcfpra tenzone^ 
E (cacciando la ragione 9 
Cicc'amot fiede al goucrno . 
Ah Stelle 
Rubelle 

Perqual afpro fenderò 
V humanità crahetc > 
Troppo libero , &r* 
i Neil' incerto human perigliò 
Vn defio fciucdi guida ; 

chiamar già mai fi fida ' 
le potente à dar con figlio » 
jDcfirj | 



D 



? 



I 
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4« m ATT© 

•0eKri;; r - * 

Conqual laccio feutro 

\ Lagioucntù ftringctci ; „- ' ! 

Troppo libero , &c. « / * 1 

'. Da ?q' affetto otti naca > * .," L i* 

Viuc Oroncc accecato ; ^ 

D'Arfinoe'le Dcnztlle' ' •• 
, Cangiati forme noueiJc, 

S»;nuentano menzogne^'* 

Si dà fede à le lame , 

Vp deliquio cT-Amarei 

Rimembra impurità £ 

Ma qui fen viene fratto, <, • 

Turbatoli pièfofpencte*, e tliHarJf 

SCENA IL 

£r^a . jirtaferfe . 

CHe Arfinoe s* imprigioni , ; ^ * 
Che Io 5chiatio s'vccida , ' 
Che il Re viua infelice , 
Che il Mondo fi fcontiolga, il tutto lice , 
) Mà, che lofucniCel inda 
Cang ata in Tolomeo , 
Ah , che folo a pensarci - ' 

Di ferità fon reo . 
Imponi Oronrc , imponi 
Avi altra man si federata imprefa, 
Che queft* alma guerriera / 
Nonaefia, fcCelinda 
In huomo fi cangiò, cangiar fi in fiera , 
^r/. Lodo Eraflo cortefe 

La tua fede , il tuo fenò : ingiufti , e fieri 
son d* Oronte i penficri , 

Ti 
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Tu fegui iltuocònfiglio 
Gomroi Reggi) cpmin^dL- : 
r Che raffrenar de Grandi 
^oftinaco furore* 

£ # prudenza fedele 3 e non errore • 
Non anche Oronre è R è, viue (oggetto . 
I/Arcaferfe al rifpetto : 
E)« Sacrape i decreti , io ben conferuo 
Chi non opera da Rè viua da fcroo* , 
Vanne Erafto, & impera , • 
Ch'ogni truppa guerriera " v v > . 
Vengalo lo commando, al cenitf> mio, 
Del refto hauran la cara? 1 ; ' rr - \ 
1 1 Gel, la Sorte , & Io . x • -\ v 
Mr. A cuoi cenni Artafcrfe . " 

5 e voti fi volge Or once t 1 • 1 • ' * - ■' . 
Torce l'armi fian pronte, ' . O 
i Cangia sfera , ò Fortuna • • • > 
Quc a, che gin* : J 

Atucro il Regni? f * r v * 

P/oue mariti: * . ^ y 

D'inuicco f degno 
Sinuato gli ivftri . 
Efoldfaftri 
. Conerò il faoguede f Perfi il Cielo aduna» 

Cangia ifera,d Fortuna. 
%' Scmprcxrudeli 
A /e "mie pene 
A Ruotano i Cicli : 
S'io miro il bene > 
Muoroclefafce, 
E'1 Sol, che n*fce 

Mi dà rombai le gioie, al duo! la clini. 
Cangia sfera &c. • 



SCENA TERZA. 

. i • • r .. » 

• « « • • I «n • 

* é 

S» Io fon Vecchia è mal per mè* • .* ' 
Tcmpafù , che nv iacea ♦ \ 
Ci me Dea - • j 

Da Tnill'alrnc idolatrar, • . r \ / 
Hor, che amar 4 
Altri Torci , ' ; 
v Occhi miei tempo noni • 

S'io fon vecchia , «pq. • 0 
* Goda pur fupetbo Colo 
Del mio duolo 

Or , che bella io non' fon piti : 
Stolto fiu 

Di deprezzarmi, ' 

Vendicarmi il voglio^Sij 

S'jÓ fon Vecchia t &c 
Golo baibaro , Golo . . 
5'io ri fembro canuta 
Sarò ben anco aftutaj - 
Qur&o « ftn J>eU'iogani?o 
Sonifcro poiTcntc Hoggi *ò d^r^c 3 
Se di tè pofeia in parte 
Non mi sò vendicar farà mio danno; 
Voglio j mentre tu dprnu 
Tagliarti ogni capei lo , 
Raderti fino all'odo , 
Pelarti à più non polToi 
Q^jlte bcjlc ly^tcofle 
Fan gl'Amanti pelar fenza fanone » 
Ma qui fen viene Ali ParmijCn'ci pianga 
Mifcrò Garzoncello * 



T fi R 2 , 5* 

Vè fcntitlo in difpaffe. qua*** 

SCENA Q V #RTA 

* * * >/ • * 
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CHI yuo! liberti , 
Da Morte la fperu 

Che fcDza pietà - • • ' ; - Y . 
N'additai fentien, ' : 
Vnccr.chcgiamai • , ' — 
Conobbe gioite, : '. 

Per tratti guai 

accinga à mor.re . 
la vita a chi pena . ' 
£' Tempre catena ./ 1 ' ' ^ ! 

Z*r.Come vago raffemora ^ -; 
M„icpmnioue pietà torte te m«»bia. <•>■ 

^f/. i Nume «ade* 
Fuggite mortali, 
Che l'armi del Ciel 
Fan piaghe f acati. 
• Io chiudo al«tio cor. 
Di Vita le porta , 
Che àfebr e d'Amor 
Collirio* la morte. ' ' " v 

La vita à chi pena,3cc; 



t . « * * 1 ' » A I 



• i 

* 



jD/>. Ohimè lete pazzo /mbrogHo ; 

racchiude io quel foglio* " • 

^f/.Ecco 6 Dori d'Egitco , . 

Di Fotmoa , « d'À«nor fcìiijHia infitte* 
A tuoi lunghi tot*n*mi M fin ittetiìto * \ 
Eftratri prcciofij ; ; ; 
Marchi potfaiti ì NKitìiiur chi faiiguc : 
Voj uà pochi momeori - : : 

C % Sraor- 



5* ji r t o 

òmorzando nel mio fanguc 
Gli affetti mici denti, 
Mi flrarrctc à gli £Jk£i . . * * 

O veleno mortale. - *" ;A • 

Dir. Oh Dio che fenro ? 
Jtt. Par m| f chela itaochezw 
Quell'occhi illanguiditi 
A la quiete inulti. \ T . 

Si, si mifera Don 
Già , che Tire è gli Amori 
Turbar okì non ci potino. 
Serra le bei al Tornio • ? ; 

Chiudceeuiò pupille 
In fempirerno oblio, 
£ purché pofla io ombra 
Veder l'Idolo Aio Dori dolente 
Va eterno fopor copra la me ore. 
' • Chi non tò duolointenfo 
Di quel bel volto efaaguc 
Non hà cor,non hì fanguc , e non ha fenfo 
Il mifcrello dorme, 
E par, che in varie forme 
Coicggia la motte in fogno : 
Bacciàr io lo ▼ortei.mà mi vergogno : „ 
Mifera , che farò f 
Lafciar, cheaauueleni ,ógueftonò: 
Vogho così pian piano 
Quella carta rapirgli $ 
£ in recedei veleno» , 
Il fonnifero mio riporgli in feno, 
O che penficr da brauo 
Far morir Golose far dormir lo Schiauo» 
Che mire ahimè, che veggio 9 
Quale forme nooelle j 
AJi con le mammelle ? Ah bto<omwttaio> 
i'ei>teffi»mdiD»rì t r . 
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L'ite, iWegni, gli ainoti 
QswftaèqoeliadaOronte 
Tant'amata, e gtadua } . ; 
I! Cielo a foUcuàrla hòggi mlùuit* 
Boimi , dorai veziofetta j; 
Ne' tuoi fonai la Fortuna 

Grane aduna , 
E propria tidcftioa 
Schiaua al dormir, éc al vegRar Rcgiw • 
Hot vado a Tolomeo, 
Sudo le tue fortune, ò cara Doti : 
Propitia di fauori , 
Permetterà per mezzo mio la Sorte , 
Che tu fia fol d'Orante 
S Arfinoe i Tolomeo fpofa^e conforte* 

S C E N A V, 

• . • « r 

I • 

» • . » -.. . * 1 * 
* i\i 

Arf.l T^Orfcnoata Immanità. 

JP Che vn diletto hai fol perfine* 

E non vedi le mine * 
— * ^ 

Così vi i 

Nell'onde immerfa 
Di piaceri 

Menzogoieri. » 

Quando ricredi in porto all'hot fei p^rfr, 
% Malaccorta volontà, 
Di raggion tiranfì-.. Ali 9 ) 
Se non m'inganno è qùefto, ., 

Che foliuno , e metto 
In pfame così dure 

Dorme per non mirar le fue fueuture ; rì 
Oh Dio mi Icoppia itcore j \ . 

C $ Cic* 



ti J t t o: 

Ciclo aitami porgj . 

Sorgi f?glia,dch lorgi . 
uf/. Ahlaffajohea/ro Affccè% t4tìfff&£tkii& ì 
Arf.Oozi m'itcbiik ,>vc|gW, - : 

Che unitici" 



In Perdati ritiene 5 ' 7 , 
Difpcrato è*l tuo bene 5 1 
Perfa \à liberti , dubbio fkóticrtcz, 
Tolòtffed ìì fttóf morta a jf tftf I ftfttf * 
Figlia la via dcfcnfl > 
E Tempre Mài ficiir*. 
Cerchiala Dori cattiaa 
Altro Regno 9 altra riuà . 
Spcflb , cai mu» Ciel, cangia vemirta 
<rf/,Àrfctc il ver tà parli , & oggi appunto ♦ 
ffara& in quella Reggia * 
Cosi vuol Artafctfe ^ 
De gì' Amasti reali 
Celebraci t fpoafali, 

Tcco voglio fósgìr j ma pria , che parta ^ 

Deh prendi quefta carta, e mentre feorgi 

£ d^rfiooc, e del Ké ledeftre vnite 

jfJÓromelaporg^. 

Ciò fol da tè defio j 

Lungi mi guida poi , teca fon io * 
^fr/Pronta, ò figliacortcfe 

A confidarti io fono , 

Di ciò viirì Ccura > c mente al fuone* 

Dcg^tmétìeiRta» 

Babilonia rimbomba' 

Fuggiremo in EgiRtì; 
^.«rfnz fallatomi» 

x Aftri fieri, v 

ebefeucri 

Vi mdffratc al mio languir 



Chiedo folo ^ 
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Ch # afp*p dtioió oi • 

Proui Tempio al mio Jnct ir ^ , 

£ fe a me fete ingrati , . . ? 1 

Siate a c\u mi tradì fempre fpietati 
i OodefìcHe,. i 
Che rubellc , ' 
Foftc tempre à quefto cor r . . 
Date in forte,, . ?.< • • 

Ch'i mia morte 4 : ; £ 

Àlrnonpwiga »I rr«ditor r . . 
Fac te,deh faccc,Ò Dio* ■ ^ - . v 

Che mora i 1 fuo contento al morir mio* :i 



scena vi» 



- i 



Tolomeo 



t 



I 



N gmftiffh^OKMin* 
Di tè fteffo nemico** del nfcobene, " J 
Se di veder Affitte* :'<• •••,/! > 

Mi toglierti Ufpcrae> O 
Togli ancoi<(^ftiMfcav » .i < 

MuouiUdcftra ardir» ad impitrni^ 
Poiché in fòrma nocella ; . i 

Mitrouerai gucrricro:c^ro Btoto»eH»v l 



S C E H A ^ 



G^i. A Rfióocmia ^igrKrt^^ ^ 
jHL Quclla^ip^^t€^*rtl«)»tir r 

Ojjtan L^'cncc d'Eg»tto a te mSnuia 



%6 U T T ® 

Tol. Atfinoe/5 tara Ai finoe.c che ?knpofa? . 
Col. Da la cua dcftra ardita 

Riconosce la vita . f ■ 

Come Prence Vh onora , 

Qual Nume mudare . 

GenuficflaCadora . 
Tol. Alta*: 
Per fine. 

Spinci da giufto amore 

Per me tfinuia tù ben m'incendi il core « 
Tèi. Torna, Enndo de corna 

DouciI miobenfoggiorna, ^ 

DI, chead'onta de Perfi 

Per fuq Campionari prendi $ \. 

Di,ckc Parrai d'Egitto 

A fuo fauor fon pronte, 

E pria, che altri Po fRnda 

Morirà Tolomeo/* anco Orontc : 4 

Soggiungi poi, che riuecence addro 

Quyllc guaacie diui ne è ■ 

Che fon de miei penfier principile fipej . 
0$1.O che gentil rilpotta : 

Per ferujrti di cor prendo la poftai 
Ttl. r Spera cor mio, deh fpera, 

Non fempre qual fi pinge 

La Fortuna è teucra t 

Tal'hor muta ragiona. 

Tal 1 h or s'adira/: cinger 

Ma quando pacche curbi all'hor ti dona, 

% Ardir mio cor, ardire» 
Non può nubi lo velo 
Il Sol fempre coprire , 
Al nafeer de l'Aurora v 
Stilla rugiade il Ciclo j 
MA quado parche pianga airhor s'indora 

v SC E* 
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SCENA Vili. 

• . • . «; . .» . - » 

S*la Reggia^». 

i A Morofa pietà . 
jf\ Innocente m**flbltte J aati tradita» 
Tiranna mtoiixì 
Reami coauinec, ^ ^ 
I 3 oon mi vaoh'n Vita . 



SCENA IX. 



*Artaferfe 9 «4rfinoe 4 

• * • 

QValcrWne d'affanni 
Qual nubifofo relo 
Uci cuo roltofò Itegliia^tfafca il C/e W 
Arf. Fanno dentro al mìo petto * 

Oftinau battaglia amorfe fdegno . 
Art. Tropp 5 intcndo,ò Regina,c troppo note 
Le tue giutte cjueieic à n|c già fono $ 
Or odi inbrcuenote 
I mici liberi fentf* oggi prometto 
Di Fortuna à difpetto 
Stabilir ic tue nozze ; - 
E s 'Or onte vn Coi punto 
Contro di tè profcguiràjo fdegno; 
; Sarà pròto di Spofa, c poi di Regno • 
Arf. In te confido, e [pero • 
^fr/. Cositi giuro, c voglio ^ . 
*d>yi Godi Amante mio cor 



** , u r r a 

. Sarai felice vn di 

£&c£u doni/ feti 

Pictofo è fatto Amor» 

Godi Amati** mio cor*, 
Vim lict'ó penfier 

Scaccia da te ógni duot 

Il Jocidomio Sòl * 

Io feno hai da goder* 

Viuì Jict^òpcóficr^ 

SCEKA I 



- v « . 
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Orontc>ErcifloiMtaferfe. 

g^Qsi dunque ritrouo 

EffcguiEi mici corcati. 
Cosi potta in non cale ; 
E'il commando Realcf 
PerquaJcagjcmjic'gg'io, 
©r. Taci infoiente» 1 * 
£r. CBvBénoprtfribfft^a 4 

Or. Vò,chc Aifòtótr^cidàV 
^ArfinòCèSehdìfFefa. 
Or.Cfri tediando 

JlKU Cfrffe ^aa*'>Jà diffttìdàórotitci 
Or.O la? 

^fr/. Taci TTitafìiifOic ti ràmmehta. 
Ciò chaSitrape il fàggio, 
Ch* a te fiì Genitore^ me Gerita oo« 
Stabdi di fu a mano 

^l'cdóxievlefàegno^dclfcuggio,, 

Vna Taidc fpofai^ì ' * 

f t* Mente chi'lAcc; 
Aprouaitjjai'acciogj «*' 

Qui 

v « Digitized by Google 
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Qui d'alianti al tuo volro> v 
Ch'Arfìnoc è fcnaa njatchia^ Afe* dolco.. 

Or. Al Rè.. *• "•' ' 

^r/*Ntìit^i^$ia^mf« rateilo foglio» 
Di Satrapo i coinmanrk a*ft> -fatelo» 
Delti At&ioe ipofiuv 
Or. Bt io non voglio* " 
Jtrti Iyralio è tetnpo.. " 

.Intendo., t 

5co2*fapnor,fcnza fpofa,e fenza Kègno*. 

SC E H A 

OrontcGolo* - 



c 



€tr;l /^VRontcmiftro, . 
/ G;i inai eàcriferto* 



_ • 

1 



Gl'Altri la sita 
Sìsìgpd*te*« 

Eni pcruerfi, - ; 

Or ,c be feorge t&* . 

tiRèdc'Pcrfi, . 

Inferni A u : 

A-faichechibenl'iftepkk^ 

Han le corone anemie fuc vicende*. 
2v Fortuna inft abile- , . 

eoi Farne terribile 
On Inesorabile.. 
iSo. Site mcrcdilc , 
Or. Clic vuoi da *ic. 
Qo. Mifcntoàfc.. 
©r. Taci Ola- 
Go.-Che cac f 
Qi.C »fidunqu<?; 



• s - 
I • 



1F~ 




I 
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Go. Eh fratello 

Le dignità fon perfe, 

Lo Scettro andò in bordello* 

Non conofco padroni fuor,ch*Altafctfc« 
Of. Yn vii fcruo mi fprczzj» 

S C *E N A XII. 



* 



caferfe,Oronte $ Erafto. 



Rontc ancor deliri* 
Ancor folle non vcdr, 
Cncfabri di rum? 
5on gl'oftinati tuoi ciechi definì 
©r.Fermajrifoluo» 
Art. E che/ 
Or. Ri folti o.e nò. 

Art figlio è vano il mio (degno* ■ 
T'amo piòvile non credile t* vorrà/, 
Per vn capriccio vi) perder vn Regno, 

Or.Horsù t'acquetta.Erraù ■ 
La ragion m'apre i lumi, 
Cangio voglie , e coi turni, 
Arfìooc adorerò quanto l'odia» 

Art.Sù lùcmga d'Orontè - 
Regio Scctro la fronte» 
£ s'adori in vn punto 
Rè de Perfide Njceni: 
Chiama/i la Regina. 

JTr.Eccola appunto» 



ti 



SCE- 
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SCENA XIIL 

■ 

^finoe t Orottte,^4rtaferfe t ErafiiK 



"Ripartente ó Site 
. Di fapct da te fteffb, 
Se viuer, d morire à me coouiene^ 
Vengo ferua } & Amante 
Genoveffa à baeciar ie icgie piante. 
Or.Sorg.,&oWia mio bene 
I miei rrafcorfi errori, 

Con i battaglie fcuere 

Mi ferfchiauo il volere. 
Hot ti chieggo perdono, 

£ compagno fedele a te mi dono. 
Xr.O gencrofo Eroe. " 

•Art.O faggio ©ronte. . 

Or.T * * **{ Por «'' *'h porgi ò V aro 



s • 



SCENA XIV. 

^•/TNniVoSire. 

^"1 Cbeferà, 

-fnr Da. «Egitto in qnefto punto 

•Arf.Afptc dimore, 

^ tetfi, Aprola-catt». 



jt T T 

Ar. ti core 

NoujjIniiprMliccw 
Arfi. Ahi tormento f 

» Qr. Che miro ò QeJ > che fentof 1 
Zr.Mykeefoqud'fogiìo! . « 

Or. G/* , che Arfione fpofafii 

Volontaria nfvcciji* 
, Arf OD.o. 
Or^Dori d'Egitto 
Arfi Quali altecti irnprouifi 

Turbanti miti contenti. 
Or. Oh rtclJe auaerfe » 

Perche ferbarmi al Trono 3 , 

Se reo dMofcctelfa.sVrt cmpid i<> (bhòk. 

Volontaria m'vccifi: Ah Don Eteri > 

Sofp, rato conforto ' •/ •* 

Di qucJt'alma » 

• • 

* 

S C E N A XV. . 

V Eragoy&\Arjfite+ j 

i - >» ; 

O Ignor gran, douc io jporta f 
Art. vjfr Pana .? 
Col Lo fchiauo. 
Arfi Che? 

• CoKlo fchiauo Aik . * ' j 

Ar/. )himè« . ! 

Gel. Umifero, ti ' •; / . ... . x ' . 1 

Ga/ L'infelice . 
Ei «Mai più » 

Digitized by Google 
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Arfe.O fucnturato Artcce r _ 
GolMì aò ttg.nonKflà. 
Or. Che farà „ 
60/. Noti vo(etc 

Lafciarmi refpirar; 

Ch'I m fcrohogu a; 

Sorprcfo dal velano.* 

AdaiucàrloitffórlT, 

Es!ac«ndokfpb|liy 

La trouat dormale q^ctfodaYt^iti tòno £ 
Art. Porgi, 

utfr/^. A mifcraDorir 
Or.CiicpariicùiiDÓfiy 
-rfr.Gà che ovrluagia Sb] 
Ha- £u* condotto fiittì 

Lafciatc.ch'io difiteli 

Giò^he fiivhor (bota il filcnrio^a feoff &x 

«Sappiate , o Sorte rea , 

L'citinco fchrauo è D iridi Nicca . 
Art Noa ciucila d'tfgicco? 
Arfe. Ah 000 è d'effa, lift: 

^kCicIf^heffa. V * ... 1 :; • 1 

^/^.Vdice^quclJa Dot i* ^ 
AToIotòcVSórcfli, 
Ch'i mia JVtegli^& « ntórtó d&aifrcteé 
PofTccafo^òfucj 
Sofòcató tàbtì 

^.Midlrftr<l(iéftVr 
ArfiPtt tema di caìVig^ 

Ad alcuni Corfau inficiti^ triife? 
Ce la Nicca su'lhtoV 
Ignoro rrafeotrendo* , 
In vii Calici- vicino, bz 
Figlia del Rè Niccnain bktiàóòtà 
Fi! rapita da noi.Ip i'Eétbì itrfottt r 
£ a purito è obietta Don p 



- • . 



J 4« 
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Che la mot te fi diede ? 
irfr*Nfoo più : troppo ftntefi ì 

Arfiooc, il «orco Schiatto 

£ tua Sorella Dori , 
, I>» voftriGeoitori. ** 

Ad Oronte proroefla: 

£ le Carte» che in feno 

Golo li r irrouò,fono fc firme 

DelRèPcrfo,eNiceno. 
Or. Ah faenr drato Oroore I 

H<tè , elici tuo Sol ritrotu* 

E li fpeme rinverdì 

Nel riuouar il ben tofto lo perdi 

m 

S C ERA XVI. 

Dìrce,Tol$meo, &wi % eiifudetti 



\ * 

LAfcia Oronte i dolori > 
Che viva è la tua Doru 
Or. Pur ri reggio miatita ? 
Pur fei viua mio bene f \ 
Rompanfi dal mio cor fcmili infegne » 
Lacci dj fcrui ciccatene i ndcgpc > 
Der. Vocìi Oronte i tuoi rat 

A quella qual 0 fia beiti fchernita. 
E' ben tofto vedrai che quella che kftEgjtte 
Ti Sacrò l'Alma è il Core 
Quella che per amore • 
FiHchiao* del Manu ' / " . s 
S crua del fato ' . 

Quella che t'adord 1 
Che per fcguirti : 
Cima di kcio Indegno 
Sdegno là libertà la vita è ilRegno 
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Der. Quella per fine che i 'obh'go d'honore 
Condufcc i Machinarle fuc rimine • 
Oronre Idolo mio 

La tua fchiaua il ruo ben quella fon io. 
To/.Ma gii , ch'ai tuo bene 
Amore c'annoda. 
Beh lafcia^ch'io gòda 
Di chi mi da pene, 

Concedi , ch f oggi da . 

Arfinoc mia Corforte, anima mia ♦ 
Ar • Eigjio nnn più dimore 
! Alpoitodcidiietri»cccoin wi punto % v 

Quando meno il penfau^oggi feì gionko'$ 

A rè Prence d'Egitto 

Già.che tanto limarti 

A rfinne fi conceda * & Io fri canto " * 

Per sì degni Imenei " . 

Men volo ad apprettar pompe,c trofeu 
jfrf, O* Tolomeo gradito 
Tot. Arfinoc fofpirata. 
-#r/. O* Dori fortunata f 

O Coppia generofa 

JDrr-O* Gioia fofpirata 

Ca/.O'Vecchia Lufuriofa. 

*<?r.MicriPcnficriamorofi 1 
Ornai godete 

Doppo lunghe procelle 

Dal fulgor delle Stelle 

Ch'Ili negl'occhi <> mio AI il petto haueté 

Miei pcafferi amorofi ò mai eadetc. 

v IN FINE. vW 





IN VENETI A M.DCLXXI 
PcrilCurti,eNicolinù . 
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